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Si potrebbe fare della fa- 


cile ironia constatando che 
ormai da tempo — almeno 
-dalle nostre latitudini — 
non piove più. Perché, se 
anche il popolano modo di 
dire: “piove, governo la- 
dro”, sembra del tutto depo- 
tenziato proprio a causa del- 
la preoccupante siccità, è 
pur sempre vero che a far 
piovere oppure no la re- 
sponsabilità è del Governo. 

Non certo il governo di 
D'Alema. Quello Mondiale. 
Che non è di sinistra e nep- 
pure di destra. Tantomeno 
super-partes. Anzi, a ben 
vedere, la, “parte” — o per 
meglio precisare: “i’interes- 
se” — è così macroscopica- 


mente evidente che non è 


più un luogo comune qua- 
lunquistico ribadire che se 
per l’appunto qualsiasi cosa 
va storta e non funziona la 
colpa, comunque e sempre, 


è del governo. 

Ma di quale Governo 
mondiale stiamo parlando? 
Chi sono i suoi “ministri” 
dal potere così incommen- 
surabile a tal punto da es- 
ser in grado di decidere e 
condizionare un settore vo- 
lubile e ballerino come 
quello meteorologico? E 
poi, esiste davvero questo 
Governo mondiale? 

Di una cosa si può esser 
certi: l'aumento della tem- 
peratura di 2° C in media su 
scala mondiale, la concen- 
trazione di anidride carbo- 
nica superiore di una volta 
e mezzo rispetto a vent’an- 
ni prima, la riduzione pro- 
gressiva delle risorse idri- 
che a seguito dell’inquina- 
mento e dell’aumento della 
popolazione, tant’è che ol- 
tre un miliardo e mezzo di 
persone sono prive di acqua 
potabile, sono do effetti di 


una gestione del pianeta — 
di un “governo”, come si 
diceva poc’anzi — che non 
solo ha da sempre conside- 
rato l’ambiente ed i suoi 
abitanti una materia prima, 
ma ora ha scientemente de- 
ciso di poterli sostituire, 
reinventandoli ex-novo. 
Quello che sta accaden- 
do, ossia la modificazione 
radicale dell’ecosistema 
terrestre, appare sempre più 
la prosecuzione su scala 
mondiale dell’esperimento 
iniziato nel 1991 su di 
un’area di 12.750 metri qua- 
drati in mezzo alla sabbia, i 
sassi e i cactus dell’ Arizo- 


‘na, di quello che fu chiama- 


to — guarda un po’ la com- 
binazione — “Biosphere 2”: 
un’immensa cupola di vetro 
e metallo in cui tastare il 
grado di sopportabilità e di 


. Continua a pag. 8 
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Astensionismo in crescita 


Il teatrino 
delle alleanze 


I sondaggi (per quanto 
valgono) hanno dato un loro 
primo responso: l’astensio- 
nismo è in crescita. Regio- 
nali o referendum che sia, il 
popolo delle urne pare de- 
ciso a perdere ulteriori pez- 
zi. Disgusto per l’indecen- 
za dello spettacolo (altro 
che teatrino della politica!), 
non identificazione negli 
schieramenti in campo, sen- 


. so di inutilità, tutto si mi- 


schia e si coalizza per tene- 
re a riposo masse crescenti 
disexvelettori...Ben,se ne 
sono accorti i marpioni del 
parlamento, alla ricerca af- 
fannata di qualche mezzuc- 
cio in grado di attrarre l’at- 
tenzione di qualche punto in 
percentuale. La ripulitura 
degli elenchi elettorali, re- 
clamata a viva voce dalla 
Bonino, è un sintomo del 
confine sul quale si sta 
camminando; quando ci si 
preoccupa dei morti e degli 
emigrati per rosiechiare 


Legge antisciopero 7 


Abbiamo più volte avuto 
modo di rilevare.come il 
liberalismo economico e, in 
particolare, la privatizza- 


zione di alcuni importanti” 


servizi pubblici si accompa- 
gni ad un rafforzamento del 
ruolo di controllo dello sta- 
to per quel che riguarda il 
conflitto fra le classi. 

La contraddizione è solo 
apparente, infatti lo stato, 
ritirandosi dalla gestione 
diretta dei:servizi, ne deter- 
mina una radicale ristruttu- 
razione che colpisce, in pri- 
mo luogo, i lavoratori dei 
settori coinvolti dalle priva- 
tizzazioni e determina, di 
conseguenza, un accrescer- 
si delle tensioni e del con- 
flitto sociale. D’altro canto, 


i lavofatori dei servizi pub- 


blici mantengono una forza 
contrattuale rilevante sia 
perché non hanno subito 
sino alle ultime conseguen- 
ze il processo di decentra- 


qualche decimo di punto per 
abbassare il quorum richie- 
sto per vincere il referen- 
dum, vuol dire che ci si sen- 
te alla canna del gas. E que- 
sti vorrebbero fare la rivo- 
luzione liberale e ‘liberta- 
ria’ in grado di ridisegnare 
il paese come lor signori 
comandano, con una man- 
ciata di voti, avendo contro 
la maggioranza del paese: è 
questa sarebbe la concezio- 


ne autentica della democra- 


zia! 

Ma anche l’improvvisa 
sensibilità ‘sociale’ del go- 
verno, sbandierata a più non 
posso dal potere mediatico 
amico, con i provvedimenti 
sull’inflazione, il blocco del 


“concorsone per gli inse- 


gnanti, le promesse sulla 
diminuzione delle tasse, non 
è casuale. Coscienti che 
l’astensione colpisce so- 
prattutto, in maniera cre- 
scente, un popolo della si- 
nistra sempre più disilluso 


mento produttivo e di preca- 


rizzazione che caratterizza 
altri settori della working 
class che perché i loro scio- 
peri, in particolare nel set- 
tore dei trasporti, hanno un 
impatto immediato impor- 
tante. | 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


e disorientato, cercano di- 


.speratamente di arginare la 


frana con qualche misura, 
qualche segnale, qualche 
giustificazione per poter 
pensare che non tutto è per- 
duto. Se dovessimo fare un 
qualche richiamo storico, il 


“ pensiero non può che anda- 
re à Nanni Moretti ed alla . 


sua invocazione “D’Alema 
dì qualcosa di sinistra; in- 
somma D'Alema dì qualco- 

. Basterà questo qualco- 
sa i momento a 
riportare nell’ovile l’eletto- 
re deluso? Intanto i materia- 
li più scottanti, come l’en- 
nesima modifica del sistema 
pensionistico, sono spariti 
dai tavoli decisionali; per il 
momento. Come Berlusconi 
ha intimato ai suoi ‘di non 
parlare di aborto in campa- 


gna elettorale, c’è da esse-. 


re certi che analoghe diret- 
tive, su temi cari alla sensi- 


a Continua a pag. 5 


Di conseguenza le impre- 
se pubbliche o private del 
settore dei servizi premono 
perché i lavoratori dei set- 
tori da loro ‘controllati sia- 
no- posti in condizione di 


E Continua a pag. 8 
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Dossier Cecenia 


È stato preparato un dossier 
di controinformazione sulla 
guerra in Cecenia e sulla 
situazione in Russia che 
raccoglie articoli e docu- 
menti sul massacro che da 
ottobre sta insanguinando il 
paese caucasico e sul 
contesto politico e sociale in 
cui si inserisce questa 
seconda guerra cecena. 

- Una copia £ 3.000 in 
grancobolli. Per richieste: 
Federazione Anarchica 
Livornese E P. 325,57 100 
Livorno 


Il segretariato dell’Inter- 
nazionale di Federazioni 
Anarchiche, nel diffondere 
l’appello stilato dal giorna- 
le antifascista ‘Chelovech- 
nost’ di Mosca (il primo che 
ci è pervenuto dalla Russia), 
fa proprio l’impegno di 
un’iniziativa contro la fero- 
ce aggressione dell’esercito 
russo nei confronti della po- 
polazione cecena ed invita 
alla mobilitazione interna- 
zionalista. 


All’inizio del 21° secolo, 
la società russa si è dovuta 
misurare con l’infame vi- 
cenda della sanguinosa 
guerra coloniale nel Cauca- 
so settentrionale. L’intero 
potere dello stato ‘democra- 
tico’ russo è stato messo in 
campo nel tentativo di sog- 
giogare un piccolo popolo 
che non ha mai voluto ade- 
rire né agli imperi zarista e 
stalinista e nemmeno alla 
‘Federazione’ di Eltsin. De- 
cine di migliaia di assassi- 
nati e di mutilati, fisicamen- 
te o psicologicamente; mas- 
se di individui impoveriti o 
trasformati in rifugiati sen- 
za alcun diritto; città e vil- 
laggi ridotti a macerie — 
questo è il prezzo pagato 
per soddisfare le ambizioni 
politiche di una classe diri- 
gente russa tendente a raf- 
forzare e a raddoppiare il 
proprio potere. 

Questa guerra, cinica- 
mente presentata come una 
‘operazione contro il terro- 
rismo’, è infatti un atto di 


terrorismo di stato su larga . 


scala condotto dai dirigenti 
russi che, a sua volta, pro- 
vocherà la vendetta armata 
del disperato popolo ceceno 
che è stato spogliato di ogni 
bene e che ha perso parenti 
ed amici. 

Le forze armate federali, 
devastando e bruciando 
ogni cosa sul loro cammino, 
non stanno ‘sradicando il 
fondamentalismo’, ma stan- 
no precipitando la Cecenia, 
socialmente ed economica- 
mente, nel medio evo, cre- 
ando così le condizioni af- 
finché le forze politiche re- 
azionarie islamiche aumen- 
tino la loro influenza. 

L’aggressione scatenata 
contro la Cecenia, il geno- 
cidio del suo popolo, porta 
con sé la minaccia di un re- 
gime politico militare, la re- 
pressione dei diritti civili e 
la prospettiva di vivere in 


una situazione simile alla. 


Bielorussia di Lukashenko o 
a qualche dittatura latino 
americana, per lo stesso 
popolo russo. “Un popolo 
che sopprime un altro popo- 
lo non può essere mai libe- 
ro”: queste parole di Frie- 
drich Engels acquistano og- 
gi un significato particola- 
Te 

Questa guerra è satura di 
conseguenze sociali ed eco- 
nomiche non meno catastro- 
fiche. Fare la guerra ed in- 
stallare un regime di occu- 
pazione richiedono ampie 


TISOrse — e queste possono 


essere estorte solo a chi la- 
vora, a chi cioè è già stato 
condannato alla povertà. 
Mentre molti milioni di per- 
sone vivono nel bisogno, 
decine di bilioni di rubli 
sono spesi in morte e distru- 
zione. Il cinismo della clas- 
se dirigente e dei suoi poli- 


sità 
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‘Solidarietà internazionalista 


Contro la guerra in Cecenia 


tici rappresentativi — i Putin, 
i Chubaise, gli Ziuganov , in 
lotta tra di loro per conqui- 
starsi il ruolo di boia — non 
conosce limiti! 

I crimini dell’imperiali- 
smo russo contro tutti i po- 
poli che sono stati gettati 
nella sua avventura milita- 
re devono essere fermati, 
prima che sia troppo tardi. 
Noi ci impegniamo per: 

- la fine immediata del- 
le operazioni militari ed il 
ritiro delle forze di occupa- 
zione dal territorio ceceno; 

- il diritto del popolo 
ceceno di decidere autono- 
mamente il proprio futuro; 
lo ‘status’ della Cecenia 


russi per difendere le vite e 
i diritti di quelli che stanno 
soffrendo. La barbarie mi- 
litare può essere fermata 
solo dalla crescita di un 
movimento sociale di prote- 
sta nella stessa Russia. Una 
soluzione democratica al 
conflitto nel Caucaso set- 
tentrionale può essere rag- 
giunta solo per mezzo del- 
l’azione popolare dal basso. 

Iniziare tale azione, e 
fare qualsiasi cosa per aiu- 
tare il suo sviluppo, è il 
compito di tutti i progressi- 
sti, i democratici, gli antiau- 
toritari che prendono posi- 
zione — in sintonia con gli 
ideali di libertà, eguaglian- 


za sociale e rispetto per 
ogni essere umano — contro 
lo sfruttamento e gli interes- 
si dei poteri forti che stan- 
no conducendo questa guer- 
ra. 

Noi sollecitiamo tutte le 
persone di convincimento 
progressista, di buona vo- 
lontà e di buon senso a fare 
tutto quello che possono per 
dare aiuto, compreso l’aiu- 
to materiale, alle vittime 
dell’avventura imperialista 
nel Caucaso, e di prendere 
parte alla campagna di soli- 
darietà concreta con il po- 
polo ceceno — una campa- 
gna contro la guerra. 

Le alternative per il no- 


stro futuro sono semplici: o 
si manifesta una società ci- 
vile a carattere umanitario 
in Russia, o noi saremo op- 
pressi da uno stato polizie- 
sco dai forti poteri, pronto 
a nuove guerre e capace dei 
più mostruosi crimini. E 
tempo di fare una scelta! 

Chi desidera sostenere la 
nostra campagna è invitato 
a mettersi in contatto con 
noi. 

Fax (095)2926511, Box 
385. Indirizzo postale: 
127434 Moscow, P.O.Box 
32, Russia. 

La redazione del 
giornale antifascista 
‘Chelovechnost’ 


deve essere deciso libera- 
mente dalla sua stessa po- 
polazione, con le garanzie 
offerte dagli osservatori 
delle organizzazioni inter- 
nazionali per i diritti uma- 
ni; 

- il versamento di un 
adeguato compenso a tutte 
le vittime della guerra, in- 
dipendentemente dalla loro 
nazionalità, 

- la punizione dei cri- 
minali di guerra a tutti i li- 
velli. 

Non possiamo contare 
sulla buona volontà dei po- 
litici russi. E sarebbe egual- 
mente ingenuo fidarsi dei 
circoli dirigenti occidentali 
— che condannano solo ver- 
balmente le azioni della 
macchina bellica russa e 
non hanno mai modificato i 
loro progetti e la loro colla- 
borazione con i governanti 


Il 24 marzo del 1999 iniziarono i bombardamenti della NATO 


Un anno fa, la guerra 


per il Kosovo 


Il 24 marzo 1999 i primi bombardieri della NATO si 
levavano dalla base di Aviano diretti sui cieli dalla Serbia 
con i loro carichi di morte. Era l’inizio della guerra in 
Kosovo, scatenata dagli Stati Uniti con la complicità dei 
paesi europei con il pretesto di porre fine alla pulizia etni- 
ca di Milosevic a danno dei Kosovari albanesi. 78 giorni 
di fuoco, distruzione, menzogne portarono ad un trattato 
di pace che, di fatto, legittimava i terroristi dell’UCK, 
vanificava gli sforzi della cooperazione internazionale per 
un kosovo multietnico ed apriva la strada ad una nuova 
pulizia etnica: questa volta attuata dai kosovari a danno 
dei serbi. Qualcuno, nonostante la propaganda dei media, 
aveva intuito e denunciato i giochi sporchi degli america- 
ni e dei loro alleati: una guerra così imponente non poteva 
giustificarsi solo con la pretesa degli aiuti umanitari ai 
profughi e la punizione del “cattivo” Milosevic. In ballo 
c’erano il controllo di un’area strategica dal punto di vista 
militare ed economico, la verifica della solidità dell’alle- 
anza atlantica in un momento in cui l’Europa Unita timi- 
damente si avvia a diventare la seconda potenza mondia- 
le, la sperimentazione dei nuovi, micidiali armamenti ame- 
ricani. Ma soprattutto andava imposto il concetto di “guer- 
ra umanitaria”: una guerra non dichiarata la cui premessa 
è la delegittimazione di qualsiasi sforzo diplomatico, una 
guerra mostrata e manipolata dai professionisti dell’infor- 
mazione, una guerra che sfrutta cinicamente l’impatto 
emotivo provocato dalle sofferenze umane per maschera- 
re le sue vere motivazioni. Una guerra schifosa che anco- 
ra una volta mostra tutta l’artoganza e la violenza del po- 
tere, di qualsiasi potere. 

E trascorso un anno, i profughi e gli F-16 sono scom- 
parsi dalle prime pagine dei giornali, Milosevic rimane 
saldamente al potere nonostante la Serbia sia piegata dai 
bombardamenti e dall’embargo, l’ambiente è devastato 


dall’uranio impoverito e dagli scarichi delle industrie di- 
strutte, la situazione in Kosovo è esplosiva: le violenze 
continuano, serbi e rom sono costretti a fuggire dalle ven- 
dette albanesi mentre le truppe della Kfor osservano im- 
barazzate ed impotenti. 

Tanto clamore per ottenere che cosa? Quale presente e 
quale futuro per la travagliata area balcanica? Attendiamo 
distratti le decisioni prese dalle gerarchie militari, negli 
uffici impenetrabili della banca mondiale o da qualche 
anonimo ministro in occasione di qualche altrettanto ano- 
nimo summit internazionale. Intanto la società civile è fuori 
gioco, esclusa da ogni decisione: le ong hanno dovuto an- 
darsene, la rappresentanza serba è considerata troppo com- 
promessa con Milosevic, quella albanese affidata a clan 
mafiosi o quasi, prevale la logica dei vincitori e semplici 
concetti quali partecipazione e cooperazione sembrano 
ormai inutili per affrontare i problemi. 

E l’Italia? Il governo di sinistra ha obbedito alle direttive 
del Pentagono e partecipato attivamente ai bombardamenti, 
ha cercato di salvare la faccia con la missione Arcobaleno 
che ha ottenuto il risultato di “militarizzare” e imbava- 
gliare la solidarietà, senza parlare degli strascichi giudiziari 
che si è portata dietro. E intanto continua a criminalizzare 
i profughi e rispedirli al di là dell’ Adriatico. 

Ribadiamo quindi che ogni guerra è ingiusta e serve 
soltanto a mantenere i poveri e gli sfruttati nella loro con- 
dizione; che nessuno può e deve restare indifferente di 
fronte alla violenza degli stati; che solo una ampia e deci- 
sa mobilitazione dal basso, pur tra le diverse appartenen- 
ze ideologiche, può ancora contrastare la logica di violen- 
za che i padroni della terra vogliono imporre come unico 
strumento per la risoluzione dei conflitti. 

Non stiamo a guardare! 

Lele Odiardo 


L’alleanza siglata il 13/3 
tra la Fiat e la General Mo- 
tors ha provocato reazioni 
di timbro molto diverso. 

Analisti, gestori e picco- 
li azionisti sono stati pro- 
fondamente delusi dai risul- 
tato finale: da mesi accumu- 
lavano il titolo in vista di un 
accordo di grande portata, 
che portasse alla vendita di 
Fiat Auto e all’ introito di 
cospicue plusvalenze da in- 
vestire in settori più reddi- 
tizi, come telecomunicazio- 
ni e finanza. Dall'inizio del- 
l’anno il titolo Fiat era sali- 
to del 25%, contro un anda- 
mento negativo (-12%) del- 
l’indice automobilistico 
mondiale. Alla vigilia del 
C.d.A. decisivo, Fiat si er 
portata a 35,90 euro, il suo 
massimo da oltre un anno a 
questa parte. Tutti si aspet- 
tavano una forte impennata 
alla notizia ufficiale dell’ac- 
cordo di vendita: invece nel 
giro di tre giorni il titolo e 
arrivato a perdere il 20%, 
ritornando per qualche mo- 
mento sotto i 30 euro. 

La reazione di politici e 
sindacalisti e stata invece 
quasi generalmente positi- 
va, quasi come se l’accor- 
do risolvesse in senso posi- 
tivo molti patemi d’animo 
covati sotto la cenere per 
mesi e mesi precedenti. Se 
il governo non può che alli- 
nearsi alle scelte della fami- 
glia industriale più blasona- 
ta d’Italia, i sindacalisti più 
noti esprimono soddisfazio- 
ne per la presa d’atto che la 
Fiat non può camminare da 
sola e la conseguente aper- 
tura internazionale del capi- 
tale italiano, senza perdita 
di autonomia. Il mondo po- 
litico e sindacale si dichia- 
ra dunque soddisfatto per la 
scelta degli Agnelli di resta- 
re ancorati al settore del- 
l’auto, almeno per qualche 
anno ancora, con la conse- 
guenza di gestire una even- 
tuale fuoriuscita in tempi e 
modi più morbidi di quelli 
connessi ad una vendita sec- 
ca. Stabilimenti produttivi e 
livelli occupazionali hanno 
così, secondo questa teoria, 
qualche chance di tenuta e 
di sopravvivenza. 

In realtà la decisione fi- 
nale non era e-non è scon- 
tata e molti dettagli dell’ac- 
cordo restano nel vago, 
quando non addirittura se- 
greti. Vale la pena ricorda- 
re che l’ingresso di Man- 
nesmann nell’Olivetti, nel 
settembre 1996, era corre- 
dato da un patto parasocia- 
le, mai reso noto, che pre- 
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Accordo Fiat-General Motors 


Piccolo mondo antico 


Gli stabilimenti torinesi pronti per la rottamazione 


vedeva la cessione di Omni- 
tel ai tedeschi entro la fine 
del 1999: cosa che si è pun- 
tualmente verificata con sei 
mesi d’anticipo. 

In questo caso, come è 
noto, sembra prevalere a 
prima vista un’ipotesi con- 
traria: la Fiat cede subito a 
GM il 20% di Fiat Auto (in 
cambio del 5,15% di GM 
stessa) ed ha l’opzione (non 
l’obbligo) di vendere il re- 
siduo 80% allo stesso part- 
ner, a partire dal 42° mese 
fino a 9 anni successivi al- 
l’intesa, ai prezzi correnti di 
mercato. L’accordo si con- 


figura quindi come uno 
scambio di carta, che porta 
la GM ad essere il secondo 
socio dopo gli Agnelli (che 
controllano il 30% tramite 
Ifi e Ifil), prima di Generali 
(2,86%) e Deutsche Bank 
(2,1%), due soci che pur fa- 
cendo ancora parte del pat- 
to di sindacato (a differen- 
za di Mediobanca che ne è 
uscita), non sono molto affi- 
dabili nelle scelte di voto 
dopo la recente rottura del 
patto tra l’ Avvocato e Cuc- 
cia. Visto e considerato che 
l’alleanza riguarda solo Fiat 
Auto, resta il problema del 
controllo della Fiat S.p.A. 
(la holding che controlla an- 
che Iveco, Toro, Magneti 
Marelli, Case-New Hol- 
land, ecc.). La fragilità del- 
la struttura societaria è no- 
ta: la famiglia Agnelli con- 
trolla non più del 25% dei 
diritti di voto e in caso di 
opa da parte di un eventua- 
le scalatore il patto di sin- 
dacato verrebbe sospeso, 
come previsto dalla legge 
Draghi. Questo implica che 
oggi Fiat S.p.A. è più con- 
tendibile di prima sul mer- 
cato: basterebbero 10 mila 
miliardi per lanciare un’opa 
tesa a conquistare il 40% 
del capitale con diritto di 
voto, e poi fare il classico 
spezzatino per tenere quel- 
lo che interessa e vendere 
tutto il resto al miglior of- 
ferente. Il crollo dei titoli 
post-accordo potrebbe ren- 
dere l’operazione ancora 
meno costosa e c’è chi ipo- 
tizza che la Daimler-Chrys- 
ler potrebbe anche decider- 
si a farlo. 

La Daimler-Chrysler è 


infatti la grande sconfitta di 
questa trattativa, bruciata 
sul filo di lana di un accor- 
do che fino a poche settima- 
ne fa sembrava addirittura il 
più probabile. Evidente- 
mente i tedeschi che gover- 
nano il gruppo avevano 
chiesto la vendita secca del- 
la divisione auto, con tota- 
le emarginazione della pro- 
prietà e del management to- 
rinese. 

L’integrazione tra Daim- 
ler-Chrysler e Fiat sarebbe 
stata sicuramente più com- 
plementare. La Fiat è infat- 
ti forte nel segmento delle 


a i 


utilitarie, la Chrysler nelle 
auto di media cilindrata, la 
Daimler nella gamma alta, 
con i modelli Mercedes. 
L’alleanza anche nel setto- 
re dei camion tra Iveco e 
Daimler avrebbe creato un 
vero colosso mondiale nel 
settore. Invece la GM ha 
battuto la concorrenza pro- 
mettendo autonomia anche 
per il futuro, riconoscendo 
una valutazione molto alta 
per Fiat Auto (24.000 mi- 
liardi, il 45% del fatturato 
annuo, un rapporto molto 
elevato), mettendo in cam- 
po la sua forte penetrazio- 
ne commerciale negli States 
(possibile rilancio dell’ Alfa 
Romeo), accettando quindi 
un ruolo da comprimario per 
un lungo periodo transito- 
rio, sul modello “federati- 
vo” dimostratosi vincente 
anche in precedenti espe- 
rienze (Isuzu, Subaru, Suzu- 
ki). Alla GM interessava 
frenare il rafforzamento dei 
concorrenti (Ford e Daim- 
ler-Chrysler) e mantenere il 
primato mondiale con il suoi 
8,5 milioni di veicoli annui 
venduti, cui si aggiungono 
ora i 3 di Fiat. Viceversa i 
problemi di sovrapposizio- 
ne produttiva e geografica 
sono molto pesanti: Opel 
Corsa e Punto, Astra e Bra- 
va, Vectra e Marea sono 
modelli che si scontrano di- 
rettamente, così come la 
forte presenza in Europa 
(dove insieme avranno oltre 


il 21% del mercato) e in 


Sudamerica. 

Dove stanno dunque i 
vantaggi dell’intesa, che 
fanno parlare di risparmi per 
oltre 1,2 miliardi di dollari 


all’anno fino al 2003 e ad- 
dirittura di oltre 2 miliardi 
di dollari dopo il 2005? Qui 
veniamo al punto decisivo: 
a chi pagherà, cioè, le con- 
seguenze di questi radiosi 
destini delle due multinazio- 
nali associate. Il cuore del- 
l’accordo produttivo vero e 
proprio sarà definito nei 
prossimi tre mesi e porterà 
alla creazione di due socie- 
tà in joint-venture con due 
obiettivi ben delineati. La 
prima società si occuperà di 
produrre in comune motori 
e trasmissioni; la seconda di 
trattare gli acquisti e gli ap- 


provvigionamenti dei com- 
ponenti dai subfornitori. E 
qui casca l’asino. Perché in 
un mercato mondiale carat- 
terizzato da un esubero di 
capacità produttiva molto 
ampio, l’unico modo per 
rilanciare i profitti e rispar- 
miare fortemente sui costi. 
Dato che la capacità produt- 
tiva mondiale è di 60 milio- 
ni di veicoli e non se ne ven- 
dono più di 50 milioni, oc- 
corre razionalizzare. La Fiat 
è presente sui mercati po- 
tenzialmente più prometten- 
ti (Brasile, Cina, India, Est 
europeo), ma la domanda 
pagante in questi paesi non 
è ancora realtà. Dunque 
l’asse strategico resta il 
contenimento dei costi: non 
a caso Richard Wagoner, il 
giovane amministratore di 
GM, ha voluto fortemente la 
creazione di un portale In- 
ternet, in comune con Ford 
e Daimler-Chrysler, dove 
far passare tutti gli ordini di 
fornitura e ribaltare, a svan- 
taggio dei componentisti, 
gli attuali rapporti di forza. 
Un portale Internet da usa- 
re come una clava anche 
contro i concessionari (che 


| vengono scavalcati dall’e- 


commerce), dimostrando 
una notevole capacità, da 
parte della old economy, 
nell’usare a proprio vantag- 
gio i punti di forza della new 
economy. Anche Fiat, con 
Ciaoweb, sta tentando la 
stessa operazione: abbatte- 
re i costi di fornitura e di 
distribuzione, usando la rete 
come piazza virtuale dove 
ottenere i margini migliori, 
sia in acquisto che in ven- 
dita. 


È evidente quindi che i 
nodi sociali dell’accordo 
sono destinati ad emergere 
soprattutto nel sistema del- 
la subfornitura, dove solo la 
continua compressione dei 
costi può salvaguardare i 
contratti d’approvvigiona- 
mento. 

L’alleanza Fiat-GM ha 
dunque una valenza indu- 
striale prevalente, rispetto 
alle tante opa selvagge del- 
la finanza più recente, ma 
non è priva di serie ricadu- 
te sulla catena della com- 
ponentistica. Mentre nel ci- 
clo centrale proseguirà 
quindi, impetuosamente, la 
logica dell’outsourcing per 
le attività fuori del core- 
business e la cessione del 
ramo d’azienda per abbat- 
tere i costi fissi, nel ciclo 
dell’indotto aumenterà la 
competizione sul prezzo. E 
giustificata quindi la revi- 
sione del giudizio dei gesto- 
ri finanziari sull’andamento 
del titolo: il prezzo può re- 
cuperare, perché i risparmi 
saranno consistenti nel me- 
dio-lungo periodo. 

Gm ha undici stabilimen- 
ti in Europa, Fiat sette in 
Italia e uno in Polonia, più 
uno in Turchia. E difficile 
che alla fine del processo 
d’integrazione siano anco- 
ra tutti aperti, e quelli più a 
rischio sono sicuramente i 
più vecchi, a partire da Mi- 
rafiori e Rivalta, nel torine- 
se. E tutto da verificare poi 
l’annuncio distensivo che 
verranno salvaguardate le 
competenze professionali 
legate alla ricerca e svilup- 
po di nuovi modelli, presen- 
ti soprattutto a Torino e at- 
torno al suo Politecnico, 
quando uno dei fattori alla 
base dell’accordo è proprio 
la riduzione degli ingenti 
investimenti necessari in 
questo campo per innovare 
la linea prodotti. E un ac- 
cordo dunque che rilancia le 
preoccupazioni di forti 
scompensi sociali in tutte le 
aree tuttora auto-dipenden- 
ti e rimanda nel tempo pro- 
blemi di difficile soluzione, 
a cominciare da un’effetti- 
va diversificazione produt- 
tiva per un territorio che per 
troppi anni ha dovuto subi- 
re la dittatura di un unico 
potere economico. Al pro- 
lungato sfruttamento econo- 
mico totalitario rischia di 
subentrare, oggi come ieri, 
una desertificazione produt- 
tiva comparabile alle città 
morte inglesi o americane 
degli anni ’80 e ’90. Un esi- 
to non proprio gradevole 
per una città (ex)industriale 
come Torino e piuttosto di- 
scutibile anche a livello na- 
zionale, dopo i massicci 
finanziamenti a fondo per- 
duto per trattenere sul suo- 
lo patrio gli insediamenti 
produttivi, che saranno pro- 
babilmente sfruttati fino in 
fondo e poi chiusi e sbarac- 
cati. E la globalizzazione, 
baby... 


Renato Strumia 
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UMANITA’NOVA 


Milano 26 marzo 
riunione per il 
campeggio anarchico 


Nella riunione tenutasi a 
Milano il 6 febbraio si è 
costituito un gruppo di 
lavoro che intende lanciare 
al movimento una proposta 
di incontro, articolato su più 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento di temati- 
che di interesse anarchico, 
andando oltre le varie 
formule organizzative e le 
appartenenze consolidate. Il 
luogo potrebbe essere un 
campeggio in località 
amena, fornito di strutture 
di servizio (bagni, cucina) 
he favorirebbe l’autogestio- 
ne e la conoscenza recipro- 
ca nell’alternanza dei 
momenti conviviali con 
quelli dedicati al dibattito. 
La gestione dell’iniziativa 
sarebbe assicurata da 
assemblee quotidiane che, 
all’inizio di ogni giornata, 
diano indicazioni sullo 
svolgimento degli incontri, 
sui loro contenuti, sull’orga- 
nizzazione concreta del 
vivere collettivo, permetten- 
do un’articolazione dei 
lavori più aderente possibile 
ai desideri e alle volontà dei 
partecipanti. È anche 
possibile prevedere il 
concretizzarsi di reti di 
relazione o di azione su 
obiettivi specifici, e anche 
la partecipazione di realtà di 
stimolo a qualche dibattito. 
I temi dell’incontro potreb- 
bero pescare tra i tanti 
d’interesse libertario come 
ad esempio: l’educazione 
libertaria e scuola pubblica; 
lavoro, non lavoro, lavoro 
‘liberato’; arte e cultura; 
scienza e tecnica; femmini- 
smo e post femminismo; 
individuo, comunità e 
società; individualismo e 
comunismo; liberalismo e 
socialismo; democrazia e 
anarchia; nazione, popolo e 
stato; libero amore; libertà 
sociali e diritti civili; 
globalizzazione e rapporto 
nord/sud; marginalità 
sociale; gli strumenti della 
lotta anarchica; quale futuro 
per l’anarchismo?; mezzi di 
comunicazione e controllo 
sociale; pacifismo e antimi- 
litarismo; ambiente e 
sviluppo, autogestione; 
quale alternativa all’econo- 
mia?; l’anarchismo odierno: 
opzione esistenziale o 
trasformazione sociale?... 
La prossima riunione si 
terrà sempre a Milano il 26 
marzo a partire dalle ore 
10 nel salone dell’ Ateneo 
Libertario in V.le Monza 
255. 

Vi aspettiamo numerosi! 
Info: 0338 6594361 
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Milano: 

da Seattle a Davos 
riflessioni sulla 
mondializzazione 


Sabato 25 marzo, alle ore 
18, nei locali dell’ Ateneo 
Libertario (V.le Monza 255, 
MMI Precotto) incontro/ 
dibattito “Da Seattle a 
Davos: riflessioni sulla 
-‘mondializzazione” con 
Salvo Vaccaro, insegnante 
di politica internazionale e 
comparata dei diritti umani 
all’Università di Palermo, 
responsabile della commis- 
sione di studio sui problemi 
internazionali della FAI, 
autore e curatore di libri 
(Oltre la pace, L’ingranag- 
gio inceppato, Il pianeta 
unico). 

È un’iniziativa 


della FAI di Milano 


O Livorno: per un 
primo maggio 
internazionalista 


Martedì 2 maggio alle ore 
21,30 al Teatro I Quattro‘ 
Mori in via Tacca: spettaco- 
lo del “Living Theatre” 
“Capital Changes” (Il 
Complesso Capitale ) di 
Hanon Reznikov; regia di 
Judith Malind. 

Prezzo del biglietto 

£ 25.000. Informazioni e 
prevendita: Tutti i lunedì e 
giovedì dalle ore 17,30 alle 
20,00 in Borgo dei Cappuc- 
cini, 109 -Tel. 0586/ 
886721. 

Lo spettacolo è organizzato 
dalla Associazione Culturale 
Comunismo Libertario con 
la collaborazione del 
Collettivo Anarchico “Zero 
in condotta”. 


Reggio Emilia: 


congresso della . 
F.A.R.E. 


La F. A. di Reggio Emilia 
convoca il proprio Congres- 
so Provinciale per sabato 16 
aprile, sui temi: programmi 
e attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 
FAI. 

Il Congresso sarà preceduto 
da assemblee di preparazio- 
ne nelle diverse zone delle 
provincia, con i seguenti 
recapiti: 


‘ Città e zona Ceramiche: 


0339/6126066; 

Val d’Enza e collina: 0339/ 
TOTTIET 

Correggio e Bassa 
Reggiana: 0339/7826943 


Federazione Ananarchica di 
Reggio Emilia-FAI 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
Pordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


Essendo l’argomentazio- 
ne dell’intervento che segue 
(nostra sintesi di un docu- 
mento redatto da una com- 
missione di lavoro della 
FMB, prevalentemente for- 
mata da compagni della lo- 
cale federazione anarchica 
e altri libertari di Spezza- 
no Albanese, e fatto proprio 
dall assemblea generale 
degli associati sempre del- 
la stessa FMB) inerente ad 
alcune delle tematiche che 
stanno vivacizzando il con- 
fronto precongressuale FAI, 
auspicando di fare cosa uti- 
le, lo inviamo come contri- 
buto al dibattito. 

F.A SG Pinelin-di 
Spezzano Albanese 


L’alternativa 
al dominio esiste 


iL COMUNALISMO 

PER UN MONDO DI DONNE 
E UOMINI LIBERE 

E UGUALI 

La società gerarchica non 
è l’unica società possibile. 
A dare forza a questa idea 
sono da un lato le contrad- 
dizioni sociali che caratte- 
rizzano la natura interna dei 
sistemi gerarchici sia demo- 
cratici che dittatoriali e dal- 
l’altro il desiderio di una 
società altra che senza dub- 
bio non abbandonerà mai le 
classi sociali subalterne di- 
nanzi alle iniquità del domi- 
nio. 

Libertà ed uguaglianza 
non hanno mai trovato col- 
locazione nella società pira- 
midale, nonostante le forme 
mutevoli della stessa che si 
sono nell’arco dei secoli 
affermate e i ricchi sono 
sempre diventati più ricchi 
ed i poveri sempre più po- 
veri, sia nei cosiddetti pae- 
si del terzo e quarto mon- 
do, che nei paesi industria- 
lizzati. A sentire i detentori 
del potere economico e po- 
litico nei paesi industrializ- 
zati, sembra, invece, che il 
sistema sociale democrati- 
co rappresenti il non plus 


ultra, in quanto garantisce 


benessere a largo raggio ai 
cittadini dei cosiddetti pae- 
si ricchi ed ausilio umanita- 
rio ai popoli dei paesi po- 
veri. Ed in proposito ci but- 
tano in faccia quelli che a 
lor dire dovrebbero essere 
gli effetti positivi della co- 
siddetta globalizzazione 
liberista. 

Globalizzazione: questo 
termine che apparentemen- 
te può suscitare l’idea di 
una società armonica, in ef- 


fetti nasconde il funereo 
. baratro verso cui l’ingordi- 


gia dell’imperialismo del 
capitale sta trascinando sia 


Dibattito 


Dal Comune di Stato 


alle Comuni in Rete iù 


l’uomo che l’ambiente. In- 
fatti, ciò che ci viene pre- 
sentato come un’economia 
globale capace. di soddisfa- 
re le esigenze di tutti i po- 
poli del pianeta, altro non 
rappresenta invece che 
l’acuirsi del divario tra nord 
e sud, il peggioramento del- 
le condizioni di vita e di la- 
voro (sfruttamento minori- 
le) a nord come a sud del- 
l’emisfero terracqueo, la 
distruzione dell’ambiente 
(carni all’ormone, sementi 
geneticamente modificati, 
ecc.). Insomma, la difesa 
degli interessi delle multina- 
zionali contro gli interessi 
dei paesi poveri, dei lavo- 
ratori e della natura. 


Questa situazione se sod- 
disfa la casta al potere non 
può certamente soddisfare 
coloro che il potere lo subi- 
scono. E difatti, anche se 
non ci troviamo al cospetto 
di larghi movimenti di mas- 


sa che lottano con una fer- 


ma consapevolezza proget- 
tuale alternativa contro l’at- 
tuale società gerarchica, il 
cammino del liberismo non 
appare del tutto privo di 
ostacoli: basta pensare alle 
grandi manifestazioni svol- 
tesi negli USA, contro il co- 
siddetto Millennium Round 
di Seattle, manifestazioni 
che hanno intanto impedito 
un sereno svolgimento dei 
lavori del WTO, l’organiz- 
zazione mondiale per il 
commercio che vede come 
attori principali l’imperiali- 
smo americano ed europeo. 
I mass media parlano di fal- 
limento del vertice, noi ri- 
teniamo invece che si tratta 
semplicemente di un tempo- 
reggiamento che è stato of- 
ferto dai padroni della terra 
in pasto ai manifestanti in- 
sieme ad un fantomatico 
dissenso dell’ Europa contro 
il liberismo selvaggio con 
l’obbiettivo di impedire 
l’allargarsi:su scala plane- 
taria della protesta. La gran- 


de e spontanea insurrezio- 
ne di Seattle ci ha comun- 
que dimostrato che non tut- 
to tace, che non certamente 
poche sono le strutture di 
dissenso e di opposizione 
che nel sociale stimolano 
ovunque dal basso proteste 
collettive. Ma non basta. 
Bisogna passare dalla sem- 
plice protesta alla costru- 
zione di un movimento auto- 
gestionario conflittuale e 
generalizzato contro la so- 
cietà del dominio, proteso a 
coinvolgere le classi subal- 
terne in una progettualità 
transnazionale alternativa a 
quella della globalizzazione 
capitalista. Solo una socie- 
tà non più organizzata in 


senso piramidale bensì oriz- 
zontale, a modo di rete, può 
porre fine alle ingiustizie ed 
alla disuguaglianza. 

Per coloro che detengo- 
no il potere un simile pro- 
getto è da ritenersi sempli- 
cemente utopico, per noi 
invece altro non rappresen- 
ta che la dimensione socia- 
le del federalismo libertario. 


FEDERALISMO: IL NOSTRO 
E QUELLO DEGLI ALTRI 


A parlare di federalismo, 


a dire il vero, oggi in Italia 
non siamo gli unici, anche 
altri hanno riscoperto il ter- 
mine. Questi ultimi, però, 
da sostenitori quali sono in 
campo politico ed economi- 
co della società gerarchica, 
rifacendosi alla scuola del 
federalismo borghese, la ri- 
cetta che propongono o si 
riconosce in un’unione di 
più Stati regolata da una 
Costituzione federale comu- 
ne, tipo quella tedesca, el- 
vetica, statunitense, ed in 


prospettiva quella europea, ' 


oppure si riconosce in un 
semplice decentramento di 
alcuni poteri dello Stato a 
favore di Regioni, Province, 
Comuni. In effetti è questo 


il modello di federalismo: 


che da alcuni anni viene-ad 


esempio proposto dai vari 
Bossi, Cacciari, ecc.. 
Perdonateci la saccente- 


ria: questo non è Federali- 


smo ma semplicemente il 
modo migliore per negarlo 
con la mistificazione. Infat- 
ti, se è vero che Federazio- 
ne significa Unione e che 
quest’ultima è tale solo se 
avviene fra pari, come può 
essa conciliarsi in campo 
politico con una società 


| piramidale? una società i cui 


membri, le cui strutture an- 
ziché essere posti fra pari 
vengono in effetti posti pur 
sempre a scala? e come può 
essa conciliarsi in campo 
economico con la logica 
capitalista dello sfruttamen- 


to dell’uomo sull’uomo? 

A nostro parere, il pro- 
getto federalista può intan- 
to qualificarsi come tale, 
solo se mira a corrodere la 
piramide sociale, ovvero la 
gerarchia politica, economi- 
ca, religiosa, culturale, at- 
traverso una prassi gradua- 
lista rivoluzionaria, basata 
sulla coerenza tra il mezzo 
che usa e il fine che vuole 
raggiungere, per realizzare 
una rete di liberi Individui 
che si federano dapprima 
nell’ambito di liberi muni- 
cipi per dare vita alla Co- 
mune, e poi in un’associa- 
zione più ampia e dunque 
intermunicipale, a livello 
provinciale, regionale, na- 
zionale, internazionale che 
si configuri in un insieme di 
realtà confederate, la Con- 
federazione delle Comuni, 
il cui centro è dappertutto e 
dunque in nessuna parte, un 
insieme di realtà che si au- 
togovernano e tra loro si 
coordinano per mezzo del- 
la democrazia diretta e non 
più delegata, nei principi del 
mutuo appoggio e della so- 
lidarietà, principi propri del 
Federalismo. 

L’Individuo, la Comune, 
il Federalismo: è questo 
dunque l’insieme che com- 


pone la rete. 

L’uomo è un animale so- 
ciale che, a differenza degli 
altri animali, essendo dota- 
to non solo di istinto ma 
anche di sentimento e ragio- 
ne, lo stare insieme agli al- 
tri suoi simili può inventar- 
lo e nei tempi e nei modi in 
cui intende viverlo. Inven- 
tare la socialità significa 
poterla determinare costrin- 
gendo gli altri a subirla (dit- 
tatura), oppure decidendo di 
subirla (democrazia delega- 
ta), oppure ancora deciden- 
do di configurarla e viverla 
nell’autogestione e nella li- 
bertà (democrazia diretta). 

Ora, la socialità che ve- 
niamo costretti a subire o 
che semplicemente subiamo 


` è quella inventata dal pote- 


re, dallo Stato, dall’autori- 
tà, la socialità nuova che il 
Federalismo intende invece 
inventare è quella che dal-. 
l’Individuo ci porta alla 
Comune e da questa alla 
Comuni in rete. Una so- 
cialità questa che va inven- 
tata giorno dopo giorno e 
non rimandata al domani, e 
soprattutto non rimandata 
ad una “millenarista” rivo- 
luzione. 

A nostro parere, vera ri- 
voluzione non può essere 
quella di cui si aspetta lo 
scoppio per poi rimandarne 
il fine. Vera rivoluzione è 
quella che si costruisce 
giorno dopo giorno, nel “qui 
ed ora”, insieme alle classi 
subalterne e all’interno del- 
le municipalità, fuori dalle 
istituzioni del Potere, attra- 
verso la pratica federalista 
della coerenza mezzo-fine, 
pratica che noi amiamo de- 
finire Comunalismo in 
quanto mezzo coerente col 
fine che intende realizzare, 
ossia, le Comuni in rete. 
Vera rivoluzione, insomma, 
non è quella che abolita la 
società gerarchica deve an- 
cora inventare quella della 
libertà, ma quella che attra- 
verso la realizzazione nel 
quotidiano della società al- 
tra determina gradualmente 
nel contempo la distruzione 
della società del dominio. 


DAL COMUNE DI STATO 
ALLE COMUNI IN RETE 

Il Comune, organo base 
della società gerarchica di 
questa ne rappresenta infatti 
la miniatura sia in campo 
politico che economico: di- 
viso in classi sociali, collo- 
cate a mò di scala, rispec- 
chia fedelmente in piccolo. 
le caratteristiche dell’orga- 
nizzazione piramidale degli 
Stati e degli Imperi. Il prin- 
cipio che vede il fine rag- 
giunto coerente col mezzo 
di cui ci si è serviti per rag- 
giungerlo, dunque, non è 
stato partorito dalla mente 
astratta di un altrettanto 
astratto filosofo ma raccol- 
to dai fatti: la struttura del 
comune di Stato ci dimostra 


ld 


Una delle ultime w 
che misi piede nei Centr 
Sociale Leoneavalio fu nel 
lontano Dicembre dei ‘95, 
qualche giorno dopo la de- 
vastazione sistematica dei 
locali da parte degli agenti 
della Digos. Lo scenario, 
angoscioso e terrificante 
che si presentava agli occhi 
di coloro i quali in quei gior- 
ni percorsero i iuoghi dello 
scempio, mi accompagnò 
anche in seguito tutte le vol- 
te che, sempre più sporadi- 
camente, vi feci ritorno. 

Un luogo di socialità per 
la città di Milano che già 
prima di allora aveva intra- 
preso un percorso che 
l’avrebbe portato verso lidi 
sempre più compromessi 
con logiche e interessi sem- 
pre meno autorganizzati 
sino a restare, come è ae 
ro oggi, ingabbiati in dina- 
miche ed equilibri da picco- 
la bottega politica. 

Senza fare della demago- 
gia autogiustificazionista, 
come fu fatta dai dirigenti 
del Leonka nel periodo pre- 
paratorio del mai tenutosi 
convegno indetto dali’ A- 
aster durantè il quaie fu 
tracciato il solco tra il vec- 
chio e variopinto aggregato 
modo di fare politica mili- 
tante che tutto sommato i 
CSOA contribuirono a crea- 
re nell’immaginario antago- 
nista a cavallo degli gli anni 
790 ed il cosiddetto nuovo 
modo di fare impresa socia- 
le, ciò che lascia perplessi 


che la gerarchia non può 
produrre nient’altro che 
gerarchia. 

Più volte, nel corso della 
storia, il desiderio di una 
società altra ha contestato 
tale piramide tentando nel 
contempo delie alternative 
alla stessa: la Polis greca e 
il Libero Comune medioe- 
vale italiano, ad esempio, 
fanno da testimonianza per 
l’età antica. Ma tale deside- 
rio non essendo riuscito a 
cogliere il principio su cui 
la piramide si basava ha 
preteso di costruire la socie- 
tà altra senza minare alla 
radice la gerarchia, ovvero, 
la società di classe. E così 
dalla Polis si è di nuovo ri- 
tornati allo Stato, e dal Li- 
bero Comune medioevale 
alla Signoria prima e al 
Principato poi, mentre il 
desiderio di una società al- 
tra è rimasto semplicemen- 
te tale. 

Nell’età contemporanea, 
invece, il merito di aver in- 
dividuato tale principio va 
senza dubbio ad una speci- 
fica scuola del socialismo, 
ovvero, a quella libertaria, 
che battendosi con forza al- 
l’interno della Prima Inter- 
nazionale ha subito dopo 
ispirato nella prassi ia Co- 
mune di Parigi ed a mezzo 
secolo di distanza circa, pri- 
ma la rivolta di Kronstadt.e 
la Machnovcina (Russia) e 
poi le Collettivizzazioni e le 
Comuni della Spagna rivo- 


luzionaria del ’36. Ed è pro- 


prio in questa scuola di 
pensiero e azione che il no- 
stro Comunalismo, sia come 
idea che come prassi, trova 
fonte d’ispirazione e, difat- 
i, ponendo le radici sui 


o A Milano il Leonka ha deciso 


Martinazzoli for president 


della dichiarazione di voto 
pro Mino Martinazzoli, è la 
spettacolare e vergognosa 
facilità con cui questi trova- 
no il coraggio di scimmiot- 
tare il truce figuro con ca- 
sco e tuta bianca e al tempo 
stesso stare ligi in coda alla 
porta dei potenti in attesa di 
avere udienza. 

Certo c’è il segno dei 
tempi, il frequentatore tipo 
che tutto sommato tira la 
settimana tra lavoro preca- 
rio e/o autonomo, legge la 
gazzetta dello sport e se ne 


fotte della politica ingollan- 
do 3 miliardi l’anno di birra 
alla spina per stare insieme 
agli altri. 

La calma è piatta e attra- 
versa tutte le forme di ag- 


gregazione sociali e politi- ` 


che. 

Tuttavia, tra l’affermare 
che questo è il migliore dei 
modi di fare centro sociale 
e fregiarsi, con tutto il co- 
dazzo di supporter, di anni 
di lotte per svendere un ven- 
tennio di rivendicazioni per 
un pugno di voti che comun- 


Astensionismo in crescita 


Dalla 1° pagina 


bilità ‘di sinistra’, 


sono state prontamente diramate. Ma 


°è da dubitare che queste furbizie saranno in grado di 
recuperare una credibilità ampiamente spesa sul piano dei 


mercanteggiamenti di vertice. 


La vicenda del candidato presidente della regione 
Campania è stata esemplare a questo proposito, laddove 
l'intreccio e la contrapposizione degli interessi affaristici 
sul territorio hanno costretto ad una mediazione faticosis- 
sima, tenuta insieme non si sa ancora come, ma'i cui effet- 
ti si rovesceranno sulle popolazioni molto probabilmente 
secondo logiche clientelari e camorristiche. 


principi dell’autorganizza- 
zione, dell’autogestione, 
della democrazia diretta, 
bandisce l’organizzazione 
verticista, l’autoritarismo, il 
burocraticismo e protende 
la sua azione diretta verso 
la costruzione di una socie- 
tà di donne e uomini libere 
e uguali. 

Insomma, il nostro Co- 
munalismo, mosso verso 
queste finalità e dalla con- 
statazione che gli individui 
all’interno di una municipa- 
lità sono nello stesso tem- 
po sia lavoratori che cittadi- 
ni, mira alla costruzione di 
Federazioni Municipali di 
Base con l’adesione dei cit- 
tadini, lavoratori dipenden- 
ti e autonomi (questi ultimi 
naturalmente con la discri- 
minante di non sfruttare il 
lavoro altrui), disoccupati, 
studenti, pensionati, al di 
fuori di ogni distinzione di 
grado, sesso, razza, credo 
politico, filosofico, religio- 
so. 

Queste Federazioni Mu- 
nicipali di Base, in quanto 
associazioni di massa indi- 
pendenti e complessive, 
dunque, né subalterne e né 
meramente rivendicative nel 
campo. economico é politi- 
co nei confronti delle orga- 
nizzazioni municipali gerar- 
chiche, bensì conflittuali e 
alternative, si danno l’ob- 
biettivo di battersi 

O sul terreno sindacale 
per il raggiungimento di fi- 
nalità immediate (i lavora- 
tori dipendenti e autonomi, 
per.mezzo delle loro rispet- 
tive unioni di categoria, co- 
ordinate nelle rispettive Fe- 
derazioni Municipali di Ba- 
se, promuovono rispettiva- 
mente iniziative di lotta 
contro il padronato e lo sta- 


to allo scopo di migliorare 
le condizioni di vita e di 
salario, e per la non ingeren- 
za dello stato nei frutti del 
proprio lavoro; invece, i la- 
voratori in quanto cittadini, 
per mezzo della loro unio- 
ne civica, sempre coordina- 
ta all’interno della Federa- 
zione Municipale di Base di 
appartenenza, promuovono 
nei confronti della ammini- 
strazione comunale di Sta- 


‘to azioni di lotta rivendica- 


tive e di controllo, ad esem- 
pio sulla gestione urbanisti- 
ca, servizi, ambiente, ecc.); 

O sul terreno politico e 
sociale per il conseguimen- 
to della finalità storica (le 
Federazioni Municipali di 
Base, attraverso le proprie 
unioni di categoria, miran- 
do in prospettiva all’aboli- 
zione del lavoro salariato e 
del capitale, stimolano la 
promozione di strutture co- 
operative mutualiste, soli- 
dali ed autogestionarie che 
si proiettano verso la socia- 
lizzazione sia dei mezzi e 
degli strumenti di lavoro 
che della produzione; 
l’unione civica, invece, mi- 
rando all’abolizione della 
amministrazione municipa- 
le di stato fondata sulla de- 
lega ed alla realizzazione 
dell’autogoverno municipa- 
le, ovvero della Comune, 
promuove azioni di reale 
contropotere autogestiona- 
rio con assemblee popolari 
generali e di quartiere che 
deliberano, servendosi del- 
la democrazia diretta, sulla 
risoluzione delle problema- 
tiche comunali). 

La nostra esperienza co- 
munalista, però, a differen- 
za di altre esperienze affi- 
ni, verso le quali si sente 
comunque interessata in 


que vada finiranno nel ces- 
so del Pirellone, ce ne cor- 
re e parecchio. Tanto quan- 
to, forse, organizzare la 
movida fuori dal lager di via 
Corelli per le telecamere dei 
Tg e “sinistri” deputati del 
Governo e manifestare in 
memoria di Fausto e Iaio 
assassinati il 18 marzo del 
1978. 

Un passo del libro di 
qualche anno fa, “Centri 
sociali: geografie del desi- 
derio”, recitava: “Siamo 
convinti che l’opacità del 


conflitto è dovuta in buona 
misura al fatto che i suoi 
tradizionali campi si sono 
profondamente trasformati 
e che, di concerto, anche 
gli strumenti di organizza- 
zione e l’approccio analiti- 
co devono essere innovati- 
vi.” 

Oggi verrebbe quasi da 
dire... già che avete tirato 
giù la maschera andate pure 
a nascondervi. 


Mik 


Il teatrino delle alleanze 


Che dire poi delle alleanze tra Berlusconi e Bossi, tra il 
Polo ed i fascisti dichiarati di Rauti in ben quattro regioni, 
il mercato (fallito) con i radicali? Per uno (il cavaliere) 
che ha pubblicamente dichiarato (a TeleLombardia) che 
la politica gli è estranea e che i politici tutti, amici o nemi- 
ci che siano, non gli piacciono ma che è costretto a convi- 


verci per il ‘bene supremo del Paese”, 


non è male. 


Con un contesto del genere è evidente che l’astensioni- 
smo non può che crescere. C’è da esserne lieti perché vuol 
dire che in questo territorio esistono sempre più persone 
in grado di capire la miseria della classe dirigente, la sua 
voglia di potere, comunque e con chiunque. 


senso critico, non si ricono- 
sce nella convinzione di 
poter costruire situazioni 
municipaliste autogestiona- 
rie con la partecipazione al 
voto amministrativo. 

Noi pensiamo che il Co- 
munalismo, in quanto pro- 
getto rivoluzionario che 
propugna l’azione diretta, 
quale mezzo risolutore dei 


. problemi di natura sociale, 


non può essere inteso come 
un partito o un movimento 
che pretende al pari degli 
altri partiti e movimenti di 
essere delegato ad imporre 
le proprie ricette di risolu- 
zione sociale. Pensare, per- 
tanto, che il Comunalismo 
possa contribuire alla co- 
struzione di un diffuso mo- 
vimento autogestionario e 
federalista con proprie liste 
o con proprie candidature 
elettorali nei municipi, a 
nostro parere, è solo un’il- 
lusione oltre che un para- 
dosso, in quanto siamo ben 
convinti che una simile 
prassi, portando le nascenti 
strutture comunaliste nel 
seno del nemico (lo Stato) 
contro cui erano sorte sem- 
plicemente vocherebbe la 
loro intima essenza al sui- 
cidio nei meandri della 
mastodontica burocrazia 
legalitaria di Stato. 
Comunque, neppure rite- 
niamo che il Comunalismo 
debba servirsi dell’astensio- 
nismo come “principio”. In- 
fatti, cosa tornerebbe più 
utile alla prassi comunali- 
sta: che in tanti non vadano 
a votare, come del resto già 
oggi succede in tante demo- 
crazie occidentali, ma se ne 
stiano apaticamente a casa 
lasciando piena facoltà di 
strafare al dominio? Oppu- 
re che molti di quelli che 


max 


vanno a votare, convinti pe- 
rò di non concedere deleghe 
in bianco, si impegnino in 
strutture autogestionarie? 


Insomma, noi riteniamo 
che l’attività comunalista 
debba tenersi fuori da logi- 
che e elettorali e astensio- 
niste ma non fuori dal dibat- 
tito comunitario, perché 
solo attraverso una propria 
campagna sociale sui pro- 
blemi collettivi e territoria- 
li, permeata su proposte ed 
iniziative realmente alterna- 


tive al demagogico rituale 


della delega, può contribui- 
re con coerenza alla costru- 
zione di una reale prassi 
federalista libertaria. La 
prassi comunalista, insom- 
ma, a nostro parere, deve 
porsi automaticamente fuo- 
ri sia dalla logica del rivolu- 
zionarismo millenarista che 
da logiche che possano sfo- 


ciare nel riformismo e pro- . 


iettarsi nel quotidiano per 
scardinare il potere e lo 
sfruttamento con la costru- 
zione graduale nel “qui ed 
ora” del Federalismo Liber- 
tario. 


Nell’Italia meridionale, e 


più precisamente nel terri- 
torio cosentino (dapprima 
nell’ambito di una munici- 
palità e poi nell’ambito di 
più municipalità dello stes- 
so comprensorio e della 
provincia), all’avventura 
comunalista abbiamo già 
dato gambe per correre: 
l’auspicio è quello di ritro- 
varci, strada facendo, sem- 
pre più numerosi nella cor- 
sa, ovunque nel mondo, sot- 
to la stessa bandiera, la ban- 
diera del federalismo liber- 
tario, la bandiera delle co- 
muni in rete. 

EA. <C; Pinelli? di 

Spezzano Albanese 
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Piombino: iniziativa 
a settembre 


I gruppi e le individualità 
anarchiche della Toscana, 
riuniti a Piombino domenica 
12 marzo, hanno deciso di 
appoggiare l’iniziativa della. 
Federazione Elbano- 
maremmana di indire un 
appuntamento peri giorni 7- 
8-9-10 settembre, articolato 
su dibattiti e spettacoli. 

I gruppi e le individualità 
della Toscana sono invitati a 
partecipare ad una nuova” 
riunione, in cui definire 
meglio l’organizzazione 
delle giornate, per domenica 
11 giugno. l’incaricato 


[ | La Spezia: convegno 


Il 25 marzo h. 15 aLa 
Spezia, sala Beghi si terrà il 
convegno: “Prevenzione 
dell’ambiente di lavoro e 
dell’ambiente esterno”. Con 
F.Aurora di Med. De- 
mocratica, M. Caldiroli del 
Centro Salute Castellanza 
“Maccacaro”, F. Francisci, 
G. Valerio, medico epide- 
miologico, Ist. Genova. 


Li Archivio Storico 
della FAI 

Per consultare l’ Archivio 
storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FAI . 
c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi, via fratelli Bandie- 
ra 19, 40026 Imola (BO) 


E Edizioni Zero 
in Condotta 


Per richieste libri e catalogo 
scrivere in viale Monza 255, 
20126 Milano 

E-mail: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 
14238208 intestato a 
Autogestione, Milano 
Informazioni: tel./fax 02/ 


2551994 


A.A:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro. 
settimanale dipende 
dall’impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numerò limitato di 
copie, è pregato di mettersi 
in contatto, scrivendo o 
telefonando. 

E’ altresì utile contattare 
librerie od edicole disponi- 
bili a esporre UN. 


AO 
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O Collegamenti/ 
Wobbly n.8-9 


È uscito il nuovo numero di 
Collegamenti Wobbly del 
gennaio 2000. 

Contiene i seguenti articoli: 
Una guerra non si fa per 
caso (Collettivo redaziona- 
le); Note su Korsch (C. 
Scarinzi); Brani scelti da 
“Lettere a Partos” (K. 
Korsch); La difficile 
questione dei tempi (Amici 
di M. Van der Lubbe); 
Quando le parole costano 
poco - Appunti per un 
discorso sul reddito (G. 
Barroero); Welfare e 
finanza alla fine del secolo 
(R.Strumia); Socialdemo- 
crazia e frammentazione 
sociale (V.Grisi); Disoccu- 
pati recalcitranti e ristruitu- 
razione dello Stato sociale 
oggi in Gran Bretagna 
(Aufheben); Spagna: la pace 
sociale sovvenzionata 
(C.Garcia Velasco); Note 
sulla storia del movimento 
operaio tedesco - 1918- 
1921 (R.Gastaldi); La 
guerra di Spagna e il cinema 
- Parte prima: 1936-1939 
(R.Navone); Industrial 
Workers of the World - 
Nota storica (G.Ragone); 
Recensioni; Segnalazioni 
libri e riviste. 

Collegamenti può essere 
richiesto a: 

Guido Barroero - Vico 
Condino, 1/6 - 16156 
Genova - 

E-mail: barroero@concert.it 
tel. 03493575292 

Costo del numero £.12.000 
- Abbonamento (due 
numeri) £.20.000 

C.C.P. n.10798163 intestato 
a Guido Barroero 


Genova: concerto 


Biblioteca Libertaria 
Francisco Ferrer, Piazza 
Embriaci, 5/13, sabato 25 
marzo ore 21.30 L’Estorio 
Drolo, canti e danze della 
tradizione occitana. 


O () Palermo: 


a un anno dalla 
guerra in Kosovo 


Venerdì 24 marzo alla 
facoltà di lettere in viale 
delle scienze ore 17 dibatti- 
to su guerra e dopoguerra 
nei Balcani; sabato 25 
marzo ore 17 manifestazio- 
ne-festa itinerante multietni- 
ca contro le guerre e il 
razzismo ore 17 concentra- 
mento in piazza Castelnuo- 
VO. 
Coordinamento palermitano 
per la pace e € coordinamento 
siciliano pacifista ed 
antirazzista 


Ancora una volta mi toc- 
ca l’arduo compito di sinte- 
tizzare gli esiti del conve- 
gno precongressuale della 
FAI tenutosi a Torino il 4 e 
5 marzo. Il dibattito si è svi- 
luppato intorno a due temi 
centrali, che, a loro volta, 
contenevano, per la loro 
generalità, un insieme di 
questioni aperte di non poco 
conto. La fortuna di questa 
mia ‘rendicontazione’ è il 
dibattito che si è sviluppato 
in questi mesi sulle colonne 
di Umanità Nova. Il primo 
tema aveva come traccia ‘il 
capitalismo come seconda 
natura’, ovvero si è cercato 
di rispondere del perché il 
sistema capitalistico venga 
considerato, dai più (qual- 
che miliardo di persone) 
come ‘naturale’. Per natu- 
rale si intende sia il dato 
dell’ineluttabilità come av- 
viene per la malattia, la 
morte ecc. (c’è, non ci pia- 
ce, ma non si può evitare) 
sia il dato della naturalità, 
ovvero della connaturazione 
del sistema capitalistico con 
il ‘sistema essere umano”: 
l’uomo è ‘antropologica- 
mente’ portato per il merca- 
to, la gerarchia, il domi- 
nio... A questo macro tema 
hanno iniziato a rispondere 
le prime due relazioni intro- 
duttive di Cosimo Scarinzi 
e di Guido Barroero, sulle 
quali si è sviluppata la pri- 
ma giornata di discussioni. 
La seconda giornata, racco- 
gliendo alcuni degli spunti 
precedenti, si è snodata so- 
pra un altro tema centrale, 
ovvero sul ruolo del potere 
statale nei nuovi modelli d 
globalizzazione planetaria: 
le lenti attraverso le quali si 
è voluto osservare il nuovo 
volto del potere sono state 
essenzialmente due: l’eser- 
cito (il Nuovo Modello di 
Difesa) come fonte di re- 
pressione interna ed ester- 
na e la questione Sud del 
mondo, con occhio partico- 
lare verso i flussi migratori 
sud —nord. Le relazioni che 
hanno introdotto le questio- 
ni sopracitate sono state 
svolte da Maria Matteo e da 
me per quanto attiene i pro- 
blemi dell’antimilitarismo, a 
seguito del lavoro di ricer- 
ca e di produzione di mate- 
riali (presto uscirà un dos- 
sier) svolto dalla F.A.T. e, 
da Salvo Vaccaro, per quan- 
to attiene alle tematiche del 
dominio globale e le loro 
conseguenze sull’impoveri- 
mento progressivo di gran 
parte del globo terrestre. 

Cosimo Scarinzi ha svi- 
luppato il dibattito in ordi- 
ne di tre ragioni temporali, 
il Novecento, nelle sue ra- 
gioni di sviluppo capitalisti- 
co, delle conquiste e delle 
sconfitte del movimento 
operaio, nei limiti di un’in- 
terpretazione di un sistema 
di dominio che ha ‘impara- 
to’ dai propri limiti, dai pro- 
pri nemici e che ha dimo- 
strato una duttilità tale da 
inglobare norme e compor- 
tamenti considerati come 
sovversivi; l’oggi come pro- 
cesso di cambiamento in 
atto dei nuovi modelli pro- 
duttivi e le attese che essi 
generano sia sulla vecchia 
working class che sulle gio- 
vani generazioni; il domani 
e le prospettive di un movi- 
mento rivoluzionario e co- 


Torino: convegno precongressuale della FAI 


I luoghi del conflitto 


Lavoro, militarismo, mondializzazione... 


munista libertario, le possi- 
bilità (luci ed ombre) che le 
moderne conflittualità apro- 
no: dalle lotte sindacali (in- 
segnanti...) alle lotte di li- 
berazione sulle contraddi- 
zioni contingenti (immigra- 
zione, questioni ambienta- 
ER 

Guido Barroero si è, in- 
vece, concentrato sull’ana- 
lisi delle modalità che han- 
no portato alla scomposizio- 
ne della classe operaia, in- 
dividuando alcuni temi che 
andrebbero analizzati per la 
loro portata così come per 
le loro conseguenze: il de- 
centramento produttivo, le 
esternalizzazioni, il lavoro 
parasubordinato, le coope- 
rative, il lavoro nero. Parte 
delle valutazioni di Guido 
hanno ruotato intorno ad 
uno dei soggetti, i lavorato- 
ri socialmente utili, come 
paradigma delle contraddi- 
zioni sopracitate. Il dibatti- 
to che ne è seguito ha rical- 
cato in gran parte gli inter- 
venti comparsi su Umanità 
Nova e pertanto non mi di- 
lungherò, rimarcando, però, 
che le posizioni, al loro in- 
terno variegate, hanno come 
poli, da una parte, la rinno- 
vata necessità di rilanciare 
in forme tradizionali e nuo- 
ve la lotta di classe, dall’al- 
tra, senza negare la prima, 
di trovare nella ‘economia 
informale’ che il capitali- 
smo impone, i luoghi e le 
possibilità della liberazione 
dallo sfruttamento (autoge- 
stione e stili di vita). 

Il giorno seguente (do- 
menica), l’apertura è tocca- 
ta a Maria ed alla mia rela- 
zione sul lavoro svolto dal- 
la Federazione Anarchica 
Torinese sull’antimilitari- 
smo. Per sintetizzare, le 
questioni aperte dai nuovi 
modelli di difesa riguarda- 
no: i compiti di polizia in- 
ternazionale (guerre, ‘mis- 
sioni umanitarie’, protetto- 
rati...), i compiti di polizia 
interni — esterni (difesa dei 
confini nazionali contro le 
invasioni ‘barbariche’, re- 
pressione delle lotte, co-ge- 
stione dei lager...), il vorti- 
coso aumento delle spese 
militari a fronte di una co- 
stante erosione delle spese 
sociali, i modelli culturali e 
gerarchici, il ruolo delle isti- 
tuzioni pubbliche nella dif- 
fusione dell’ordinamento 
militare (dalle scuole, pas- 
sando per le Poste per arri- 
vare a Dysneiland), le clau- 
sole di precedenza nei con- 
corsi pubblici, i traffici di 
armi, la parità macho-guer- 
rafondaia dei sessi ecc. A 
ben vedere le tematiche da 
affrontare sono molto ampie 


‘ e richiedono che il movi- 


mento anarchico torni a di- 
scutere e a proporre inizia- 
tive di lotta adeguate ai tem- 
pi di modernizzazione poli- 
tica delle strutture militari 
(servizio civile incluso): 
domande d’obbligo riguar- 
dano, ad esempio, l’uso del- 
l’obiezione totale in un con- 
testo prettamente volontari- 


stico. Questo sarà, comun- 
que, insieme ad altri, ordi- 
ne del giorno del prossimo 
congresso. 

Salvo Vaccaro ha espo- 
sto in maniera esaustiva al- 
cuni dati molto interessanti 
sul progressivo impoveri- 
mento della popolazione 
mondiale (attraverso una 
comparazione relativa dei 
redditi a partire dal secolo 
scorso) per poi giungere a 
definire alcune delle cause 
della situazione attuale: il 
ruolo degli organismi inter- 
nazionali (ONU, WTO, 
FMI, BM...), le guerre e gli 
interventi ‘umanitari’, gli 
scambi produttivi, i dissesti 
ambientali con particolare 
attenzione al ruolo che nei 
prossimi anni avrà per il 
pianeta un bene tanto pre- 
zioso quanto scarso: l’ac- 
qua. Altro elemento di va- 
lutazione nell’analisi di Sal- 
vo è stata la questione dei 
flussi migratori ed il ruolo 
attivo degli anarchici nel 
contrastare politiche repres- 
sive e nel favorire processi 
di cooperazione dal basso, 
ovviamente insieme ad altri 
soggetti politici. Salvo ha 
proposto una visione dei 
flussi migratori particolar- 
mente pessimistica, da ‘resa 
dei conti’, prospettando ne- 
gli anni a venire grandi 
spostamenti di milioni di 
esseri umani in età molto 
giovane, ai quali, la propria 
terra non darà molte rispo- 
ste se non povertà, fame, 
dittature ecc. 

A questa valutazione, 
suffragata da dati importan- 
ti, se ne è contrapposta 
un’altra, meno pessimistica, 
che vede nella nuova immi- 
grazione un fenomeno con- 
traddittorio, di emarginazio- 
ne e sfruttamento da una 
parte e di integrazione stra- 
tificata dall’altra. Quest’ul- 
tima parte di immigrazione, 
tra l’altro, porta con sé par- 
te delle contraddizioni di 
classe (sfruttamento dei 
propri simili) non dissimili 
dallo sfruttamento ‘bianco- 
occidentale’. Su questa lo- 
gica, ad esempio, è interve- 
nuto Walter Siri di Bologna, 
spiegando che il comitato a 
cui hanno dato vita realtà 
non istituzionali di quel ter- 
ritorio contro gli sgomberi 
delle case occupate, contro 
il neo centro di ‘detenzione 
permanente”..., ha avuto 
come primo intento la prio- 
rità di accorpare le lotte 
inter-raziali sui bisogni pri- 
mari (casa, reddito ecc.), a 
partire non tanto dal colore 
della pelle, ma dai buchi 
nelle tasche dei pantaloni. 

Un ultimo punto che ha 
trovato spazio nella discus- 
sione del convegno è stato 
quello sulla necessità di una 
definizione progettuale del 
movimento anarchico (in 
positivo), a ragione del fat- 
to che siamo circondati da 
organizzazioni informali 
anti-liberiste, anti-militari- 
ste, anti-millenariste...., 
che molto spesso sono la 


garanzia del passaggio del- 
le politiche che dicono di 
combattere in casa altrui, 
ma che sostengono, poi, in 
casa propria: è il caso, a 
esempio, dei sindacati di 
stato che condannano, a pa- 


per poi firmare in casa pro- 
pria accordi di lavoro libe- 
risti (patto di Milano e 
quant’altro). Tutto ciò tro- 
verà, comunque, lo spazio 
necessario nel prossimo 


congresso di Stia. 
role, il WTO (basta leggere 
il quotidiano della CISL), 


XXIII Congresso 
Federazione 
Anarchica Italiana 
22-23-24-25 aprile 

a Stia (AR) 


Salone dell' ex Casa Forestale 


1) Analisi delle trasformazioni sociali in atto 
a) la rottura del patto sociale; 

b) le relazioni sociali dominanti, la loro. evoluzione 6 le 
forme di 0 posizione che in questo periodo si sviluppano; 
e) la questione dol lavoro: e lo sviluppo 

dei conflitti sociali; | 
d) la questione dell'immigrazione come eleniento 1 
importante del conflitto sociale; — 
e) ridefinizione del potere statale e di quello padronale a 

livello nazionale e internazionale, le pià della 
globalizzazione, le forme del controllo politico, delle 
relazioni tra singoli stati e tra stati e società civile;. 

f) lo.sviluppo della macchina bellica statuale“ 

e la necessità dell' timilitarismo; 
g) repressione: la guerra “sicuritaria”; 
h) il ruolo dello stato e prospettive. rivoluzionarie. 


Pietro Stara 


2) Atti vità della Federazione. 


prospettive rivoluzionarie 

a) rilancio delle prospettive rivoluzionarie e 
di trasformazione sociale che integrino. 
le lotte contingen i dei vari movimenti; 

b) prospettive d'intervento della Federazione anche alla 
luce delle attività e delle campagne politiche che vedono 
presenti i compagni federati (ambientalismo,. 
anticlericalismo, antimilitarismo, - autogestione, 
comunalismo, sindacalismo...); 

- c) necessità di” collegamento. internazionale 
di fronte alla nuova realtà europea: 
prospettive. di Intervento DIRRRIZEARO:. 


3) Relazioni delle commissioni operanti, eventuale 
attivazione di nuove commissioni, rinnovo degli 
incarichi, adesioni e dimissioni; 


4) Varie ed eventual. I 
Matos! 


Sono disponibili 70 posti letto e la ristorazione è 
garantita. Possiamo contattare anche alberghi 
e ristoranti su prenotazione. 

Per ulteriori informazioni e prenotazioni chiamare al 
numero. 0575- 500091 Luciano Agip 


"ione si arriva: iti 
Per chi viene da sud: prendere la A1, uscire ad Arezzo 
try pi la statale 71, seguire le indicazioni per 
oppi e da lì dirigersi verso Stia e il Passo della Calla 
e dopo 4.km circa si è arrivati; 

Per chi viene da nord: ‘prendere la A1, uscire a Firenze, 
sij ire le indicazioni per Ponteassieve, proseguire per il 
asso della Consuma, seguire le indicazioni per Stia 
e il passo della Calla e dopo 4 km circa si è arrivati; 
Per chi viene in treno: scendere ad Arezzo 
prendere il treno per Pratovecchio e Stia, scendere 
a Stia e da lì telefonare al n. 0339-4114776 risponde 
Luciano, oppure 0349-6386802 risponde 
Roberto e verranno a prendervi. 


Spezzano 
Albanese 
comizio 
della 
Federazione 
Municipale 


La Federazione munici- 
pale di Base, la sera dell’ 11 
marzo 2000 ha tenuto nelia 
locale Piazza Matteotti una 
pubblica manifestazione 
con comizio alla quale han- 
no partecipato con vivo in- 
teresse centinaia e centina- 

„ia di cittadine/i. 

Antonio Nociti e Dome- 
nico Liguori hanno relazio- 
nato sulle problematiche 


territoriali non risparmian-. 


do critiche sia agli attuali 
amministratori comunali 
che all’opposizione consi- 
liare. 

Sono stati messi a nudo 
gli intrallazzi e le specula- 
zioni nel campo dell’urba- 
nistica, il saccheggio am- 
bientale, la precarietà dei 
servizi, la disoccupazione 
dilagante e proposte sono 
state avanzate alia comuni- 
tà per una risoluzione auto- 
gestionaria delle problema- 
tiche sociali attraverso 
l’azione diretta municipali- 
sta. 

Ampio spazio è stato de- 
dicato alla questione riguar- 
dante la costruzione del 
‘ nuovo edificio liceale, que- 
stione che continua a viva- 
cizzare il dibattito comuni- 
tario, in preda com’è a spe- 
culazioni politiche ed eco- 
nomiche che in maniera tra- 
sversale interessano settori 
della maggioranza e della 
minoranza consiliare. La 
FMB ha ribadito in merito 
il suo pieno appoggio a stu- 
denti, docenti e genitori che 
a gran voce chiedono che il 
liceo venga costruito nei 
terreni dell’IPAA e non 
laddove gli interessi delle 
lobby economiche e politi- 
che vorrebbero vederlo sor- 
gere. 

Alla fine del comizio in 
molti fra cittadine e cittadi- 
ni si sono avvicinati al pal- 
co e manifestando il loro 
vivo interesse per la propo- 
sta comunalista hanno 
espresso la volontà di impe- 
gnarsi nella FMB chieden- 
done l’adesione. 

L’incaricato 


Marghera 
occupazione 
multietnica 


Sabato 19 marzo, a meno 
di un mese dalle scadenze 
elettorali, la zona industria- 
le di Marghera (VE) ha vi- 
sto quella che si può 


senz’altro definire la prima 
occupazione multietnica del 
Nord Est. L’occupazione 
dell’ex stabilimento SAPLO 
in via dell’Azoto è stata 
promossa dalla Rete Anti- 
razzista di Venezia e ha vi- 
sto il protagonismo di circa 
un centinaio di persone (150 
secondo la stampa locale), 
in gran parte immigrati - sia 
regolari che “clandestini” - 
provenienti da varie aree 
geografiche (Senegal, Nige- 
ria, Bangladesh, Magreb...), 
tutti accomunati dal bisogno 
sia di una sistemazione abi- 
tativa che di uno spazio di 
aggregazione e socialità; 
all’iniziativa hanno inoltre 
portato la loro attiva solida- 
rietà compagni e compagne 
dell’ Associazione per la 
pace di Venezia, de CSA 
Tofiita di Chioggia e della 
SHARP. 

La vasta area della fab- 
brica, dismessa da una de- 
cina di anni e già brevemen- 
te occupata circa un anno fa 
da un gruppo punk, è risul- 
tata necessitare di molti la- 
vori di pulizia e di risiste- 
mazione, a partire dalla pa- 
lazzina degli uffici ricupe- 
rabile per uso abitativo, a 
questo punto è stata lancia- 
ta l’idea di alcune giornate 
di lavoro collettivo a-cui sa- 
ranno pubblicamente invita- 
te tutte le persone e tutte le 
realtà cittadine solidali; co- 
munque l’entusiasmo non 
manca, rafforzato anche 
dalla consapevolezza della 
dirompente importanza so- 
ciale che tale occupazione 
esprime in un momento in 
cui, dietro e rispettive ma- 
schere di destra o di sini- 
stra, partiti e politici veneti 
vanno promettendo legalità 
e città più vivibili, sostegno 
per i bisognosi e difesa di 
imprecisati valori, proprio 
in una regione in cui benes- 
sere diffuso e “miracolo” 
economico sono anche frut- 
to dello sfruttamento della 
manodopera extracomunita- 
ria. 

Infine - per la cronaca - 
in serata, presso il teatro 
Aurora a Marghera al termi- 
ne di uno spettacolo teatra- 
li, vi è stato un applaudito 
intervento della Rete Anti- 
razzista che ha annunciato 
e spiegato al nutrito pubbli- 
co le ragioni della propria 
“campagna elettorale”. 

marco 


Padova 
morire di 
ordine 
pubblico 


Se fosse vero che la po- 
lizia ha il compito istituzio- 
nale di garantire la civile 
convivenza e la sicurezza 
dei cittadini, a seguito dei 
drammatici fatti avvenuti lo 
scorso 9 marzo a Padova, il 


questore di questa città sa- 
rebbe stato quantomeno ri- 
mosso dall’incarico e il mi- 
nistro dell’Interno avrebbe 
già rassegnato le proprie 
dimissioni. 

Non esistono infatti spie- 
gazioni accettabili per 
quanto accaduto: almeno 
120 uniformi, tra Celere e 
Carabinieri, mobilitate per 
affrontare in assetto anti- 
guerriglia una trentina di 
manifestanti che, sotto il 
palazzo del Comune, prote- 
stavano per ottenere acqua 
e gas nelle case occupate; 
due cariche violentissime; 
decine di feriti, 25 denunce 
e un innocente pensionato 
deceduto a seguito della 
grave frattura riportata nel 
corso degli incidenti. 

D'altra parte era solo una 
questione di tempo: prima o 
poi, con questa concezione 
dell’ordine pubblico e con 
questo esecutivo di centro- 
sinistra impegnato a far con- 
correnza alle destre, ci sa- 
rebbe scappato il morto e 
così è stato. 

In un anno infatti non si 
contano neppure le circo- 
stanze in cui, nelle piazze 
italiane, si è potuto consta- 
tare quanto le forze dell’or- 
dine hanno avuto mano li- 
bera (e pesante) nei con- 
fronti dell’opposizione so- 
ciale: Torino, Firenze, Na- 
poli, Roma, Milano, Bolo- 
gna, Genova... lo sanno 
bene. i 

Ed anche se, a differen- 
za di quelli de “Il Manife- 
sto”, non abbiamo alcuna 
nostalgia per Jervolino, va 
osservato che con Bianco al 
ministero dell’ Interno il se- 
condo governo D’Alema è 
decisamente passato dalla 
pacificazione blindata ad 
un’aggressiva linea repres- 
siva con evidenti connotati 
spettacolari e sta conoscen- 
do un’accelerazione pre- 
elettorale, con grande gioia 
di fascisti, leghisti e forza- 
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italici che su quel campo 
sanno di giocare in casa. 
Soltanto comprendendo 
questo, è quindi possibile 
smascherare un potere co- 
stituito che, di emergenza in 
emergenza, ha famelica- 
mente bisogno del disordi- 
ne per legittimare la sua esi- 
stenza ed usare lo stato di 
polizia come strumento di 
propaganda, giungendo per- 
sino a fomentare, a provo- 
care e preordinare lo scon- 
tro ogni volta che questo 
può diventare un elemento 
di stabilità e di controllo. 
Corrispondenza da 
Padova 


Bologna 
corteo 
contro i 
lager e la 
repressione 


Oltre 1000 persone han- 
no partecipato alla manife- 
stazione svoltasi sabato 18 
marzo a Bologna di cui ave- 
vamo dato annuncio sul pre- 
cedente numero del giorna- 
le. Partito dalla stazione 
centrale, il corteo ha rag- 
giunto piazza Maggiore, sfi- 
lando lungo via Indipenden- 
za affollatissima per il mer- 
cato del sabato. In piazza, 
di fronte alla sede munici- 
pale un cordone di polizia 
impediva l’ingresso nel pa- 
lazzo comunale dove una 
delegazione degli occupan- 
ti di via Saffi voleva incon- 
trare l’assessore alla politi- 
che sociali Pannuti. La ri- 
sposta istituzionale é stata 
coerente con la linea della 
“tolleranza zero”: niente 
dialogo e polizia schierata. 

La manifestazione si é 
svolta pacificamente ed ha 
visto una buona partecipa- 
zione di “extracomunitari” 
delle diverse realtà sociali 
e di lotta (via Saffi, via 
Stalingrado, comunità paki- 
stana, etc.). La parola d’or- 
dine degli immigrati autor- 
ganizzati era “Sanatoria, li- 
bertà per tutti”. La richiesta 
di sanatoria si riferisce al- 
l’annoso problema dei visti 
e della regolarizzazione dei 
permessi di soggiorno. Ave- 


re “le carte in regola” é il 
primo obiettivo di questi 
soggetti, punto di partenza 
per rivendicare dignità e li- 
bertà. 

Altra parola d’ordine del- 
la manifestazione era “le 
lotte sociali non si proces- 
sano” relativamente al pro- 
cesso per occupazione, re- 
sistenza e associazione a 
delinquere che si apre lune- 
dì 20 marzo a carico di 79 
persone (la stragrande mag- 
gioranza extracomunitari) 
denunciate a seguito delle 
occupazioni di via Rimesse 
poi sfociate nell’occupazio- 
ne di San Petronio. 

Infine, anche se la più 
importante, la parola d’or- 
dine “il lager di via Mattei 
non si deve aprire” che ha 
caratterizzato la manifesta- 
zione in senso nettamente 
antagonista rispetto alle 
“anime belle” della sinistra 
“sociale” che sui centri di 
detenzione vuole costruire 
“agenzie” di gestione. La 
manifestazione non ha go- 
duto dell’attenzione dei 
media anche se la sua visi- 
bilità era evidente proprio 
per i contenuti radicali che 
esprimeva. Sempre di più il 
movimento dovrà fare i con- 
ti con l’ostracismo dichia- 
rato dei mass media “di si- 
nistra”, ciò mano a mano 
che le posizioni al suo in- 
terno assumeranno chiarez- 
za e radicalità. 

Segnalavamo la settima- 
na scorsa l’ambigua presen- 
za di Rifondazione Comuni- 
sta che ha partecipato alla 
manifestazione con un cen- 
tinaio di aderenti “sconcer- 
tati” dalle dichiarazioni uf- 
ficiali di Vasco Errani 
(esponente DS, presidente 
uscente e ricandidato alla 
presidenza della giunta re- 
gionale emiliano romagnola 
per i colori dell’Ulivo) che 
ha voluto sottolineare come 
i “centri di permanenza 
temporanea” vadano aperti 
in Emilia Romagna e come 
quello di via Mattei a Bolo- 
gna sia il primo delle strut- 
ture regionali di controllo 
della questione sociale del- 
la clandestinità e dell’apar- 
theid. Rifondazione Comu- 
nista partecipa alle elezioni 
regionali sostenendo questo 
candidato. 
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ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FERRARA: A. Gagliardi 
(nn.1-2-3-4-5-6), 240.000; 
OSPEDALETTI: G. A. L. 
L. Li. (nn.35/41), 84.000; 
REGGIO CALABRIA: M. 
Gelardi, 20.000. 

Totale £ 344.000 


ABBONAMENTI 
CASTELLAMMARE DI 
STABIA: A. De Martino, 
10.000; CHIOGGIA: Comi- 
tato Spazi Sociali, 40.000; 
VENEZIA: S. Knipe, 
25.000; MONTEPORZIO: 
M. Mattioli, 70.000; CO- 
LORNO: F. Carenzi, 
70.000; FOGGIA: P. Trallo 
70.000; RAPALLO: G. 
Buccola, 70.000; MODE- 
NA: E. Cavalieri, 70.000; 
BASSANO: F. Berti, 
70.000; COLLESCIPOLI: 
Ventura, 210.000; VENA- 
RIA: M. Casella, 70.000; 
CAGLIARI: G. Coraddu, 
70.000; ROMA: G. Gianfe- 
lici, 70.000; BRESCIA: G. 
Gamba, 70.000; ACILIA: T. 
Drago, 70.000; ROMA: F. 
Valle, 70.000; ROMA: 
Legambiente 7 acquedotti, 
70.000; BARBARANO 
ROMANO: G. Missori, 
70.000; CUNEO: G. Di 
Bari, 70.000; MESTRE: G. 
Fiorin, 70.000; PARMA: R. 
Furlotti, 70.000; LIVOR- 
NO: D. Malventi, 90.000. 
Totale £ 1.565.000 
SOTTOSCRIZIONI 
FOGGIA. P. Trallo, 30.000; 
VENARIA: M. Casella, 
30.000; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. del 02/03/00) 
saluti a tutti i compagni, 
30.000; BARBARANO 
ROMANO: G. Missori, 
10.000; MESTRE: G. Fio- 
rin 100.000. 

Totale £ 200.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MENSILI 
TRIESTE: C. Germani, 
200.000. 

Totale £ 200.000 


Totale entrate £ 2.309.000 


USCITE 
commissioni per accredito 
4.000 
commissioni operaz. 
sportello 4.800 
imposta di bollo 8.250 
stampa n. 11 900.000 
spedizione n.11 410.000 
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impaginaz. n. 11 200.000 
TNT Traco 114.000 


Totale uscite £ 1.791.050 
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-21.393.360 
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BRASILE - IL PROCESSO A RAINHA 

=- ` José Rainha, dirigente dell’ MST, torna sul banco degli 
imputati, nel tribunale di Vittoria, il prossimo 3 aprile. E 
accusato di aver partecipato ad un duplice omicidio, du- 

“rante un conflitto per la terra a Pedro Canário (ES), il 5 

‘. giugno del'1989.-Sono stati assassinati il latifondista José 

‘ Machado Neto e il poliziotto Sérgio Narciso da Silva. 

Ci sono prove sicure che, in quell’epoca, Rainha si tro- 
vava a Quixeramobim, a 400 km da Fortaleza (nello stato 
del Ceará) dove lavorava a partire dall’ottobre del 1988. 

Moltissime persone dell’insediamento sono state in quel 
giorno con Rainha. Nell archivio della polizia militare del 
governo del Ceará c’è una foto nella quale Rainha compa- 
re mentre sta parlando con il governatore dello stato, Tas- 
so Jereissati. l 

Processato per la prima volta nel giugno 1997, a Pedro 
Canario, Rainha è stato condannato a 26 anni e 6 mesi di 
prigione. Tutti quelli che sono stati presenti al processo 
sono testimoni di come- latifondisti locali hanno fatto pres- 
„sioni sui giurati. 4 

Rainha è figlio di senza terra. È nato nel 1960, nella 
città di São Gabriel da Palha. Costretto a prendere in mano 

- Ja zappa dai 7 anni in poi, non è mai andato a scuola. Ra- 
gazzo intelligente, ha imparato a leggere e scrivere da solo. 
Più tardi ha levato dalle mani di sindacalisti venduti agli 
interessi dei padroni il Sindacato dei Lavoratori Rurali di 
Linhares. Ha partecipato alla fondazione della CUT e del 
PT.del suo stato. Nel gennaio del 1985 ha collaborato alla 
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non potersi opporre al degrado della loro condizione di 
vita e di lavoro. i 

Un’esigenza analoga hanno i sindacati di stato che' te- 
mono di vedersi sottrarre uno spazio crescente dalla pres- 
sione del sindacalismo di base, per un verso, e di settori 
combattivi del sindacalismo autonomo, per l’altro. Va, 
inoltre, considerato che una rigida normativa antisciopero 
garantisce ai gruppi dirigenti del sindacato di stato uno 
stretto controllo sulie proprie strutture periferiche che, già 
in qualche. occasione, hanno mostrato una qualche limita- 
ta capacità e volontà di autonomia rispetto alle scelte del- 
le organizzazioni di appartenenza. 

- E in questa prospettiva che mercoledì 15 marzo la Ca- 
mera ha approvato un Disegno di Legge volto a corregge- 
re la Legge 146/90, la legge che dieci anni addietro pose 
limiti fortissimi al diritto di sciopero ne settore dei servizi 
pubblici.. i 

Caratteristiche principali di questo DDL sono: 

- il rafforzamento della consistenza e dei poteri della 
Commissione di Garanzia sui servizi pubblici essenziali 
che passa a 30, ben remunerati membri, e può stabilire più 
facilmente i servizi pubblici essenziali oltre che commi- 
nare direttamente le sanzioni in luogo di affidarle alle im- 
prese coinvolte nei conflitti; 

- un aumento delle multe per i sindacati che verranno 
considerati colpevoli di aver indetto scioperi illegali (da 5 
a SO milioni al giorno) con l’effetto di distruggere le risor- 
se di queste organizzazioni e, comunque, maggior rigore 
nell’applicazione delle multe ai lavoratori coinvolti nello 
sciopero; 

- l’introduzione di intervalli minimi tra un’azione di 
sciopero e l’altra, la definizione di contingenti di perso- 


nale che non può scioperare, l’obbligatorietà-di procedure . 


“di conciliazione per impedire lo sciopero; 

-- l'estensione di meccanismi analoghi ai lavoratori au- 
tonomi dei comparti coinvolti. i 

In buona sostanza: i 

- viene rafforzato un tipico organismo corporativo qua- 
le la Commissione di Garanzia; x NE 

- si pongono i sindacati di opposizione in una condizio- 
ne insostenibile di vero e proprio ricatto per quel che ri- 
guarda la ioro sopravvivenza; 

- si rende “ncora più inefficace che in passato lo scio- 
pero che, se svolto nei periodi nei quali è permesso e se- 
condo le regole previste, diviene virtuale; 
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fondazione dell’MST (Movimento dei Senza Terra, NdR) 
della cui direzione fa parte anche oggi. i 

Dal 1991 Rainha abita a Pontal do Paranapanema. Tut- 
ti quelli che lo conoscono ammirano la sua integrità mora- 
le e non sono pochi i latifondisti e i politici dello stato di 
San Paolo che hanno manifestato ammirazione per il modo 
equilibrato in cui egli porta avanti le trattative durante i 
conflitti per la terra. A Pontal, circa 20 consigli comunali 
hanno già espresso appoggio a Rainha e fiducia nella sua 
innocenza. 

In realtà chi sarà sul banco degli imputati nel tribunale 
di Vittoria è la lotta dei senza terra per la riforma agraria. 
Nessun governo brasiliano ha mai affrontato la questione 
con coraggio e giustizia. A partire dalla Legge delle Terre 
del 1850, passando per lo Statuto della terra dell’epoca 
della dittatura, agli insediamenti del governo Cardoso, ciò 
che vediamo è una presa in giro che non riduce la crescita 
della concentrazione della terra. Basta ricordare che l1% 
dei proprietari sono padroni del 44% delle terre produtti- 
ve del paese; ossia, circa 40.000 proprietari controllano 
più di'400 milioni di ettari. Una media di 10.000 ettari a 
famiglia! 

Mentre Cardoso insedia un piccolo numero di famiglie, 
400 mila agricoltori sono stati rovinati negli ultimi cinque 
anni, a causa dell’estorsione operata dagli interessi ban- 
cari, della costruzione di dighe e dell’espansione delle 
grandi proprietà. Meno del 20% delle risorse del credito 
rurale sono distribuite tra 513 mila piccoli proprietari. E 4 
mila grandi proprietari sono premiati con il 60% del cre- 
dito. 

Dal 1985 sono stati assassinati 1.167 lavoratori rurali. 
I massacri di Corumbiara e Eldorado dos Carajás sono ri- 
masti impuniti. In Paraná, il governo di Jaime Lerner ha 
istituito un regime di terrore. 

Il latifondista Jerônimo Alves de Amorim, accusato di 
essere il mandante dell’assassinio del sindacalista Expedito 
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- si inquadra l'universo crescente dei lavoratori auto- 
nomi eterodiretti in un meccanismo legale che li priva di 
ogni possibilità di iniziativa incisiva. 

AI decreto legge si sono. opposti i Comunisti Italiani e 
il Partito della Rifondazione Comunista che hanno ottenu- 
to che i lavoratori precettati non possano essere più del 
33% e il servizio prestato obbligatoriamente più del 50%. 
Dal loro punto di vista si tratta, indubbiamente, di una vit- 
toria che potranno cercare di spendere nelle loro relazioni 
con i sindacati di base. In realtà, un limite del genere è 
ridicolo visto che la possibilità di precettare quote di per- 
sonale superiore a quello previsto implicherebbe sempli- 
cemente la fine totale dello sciopero. Basta, infatti, som- 
mare i precettati ai crumiri per comprendere come le im- 
prese si garantiscano il sostanziale funzionamento del ser- 
vizio. 

Sul piano legale, poi, i soggetti sindacali conflittuali 
verranno costretti a defatiganti e costose vertenze per ve- 
dere riconosciuti i propri diritti, per impedire interpreta- 
zioni peggiorative della legge e degli accordi, per tutelare 
i lavoratori da sanzioni di vario genere. doi 

I primi commenti sul decreto legge sono interessanti 
anche se scontati: 


- i burocrati sindacali sono compiaciuti per il risultato;. 


Non piove, 
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adattamento di sei ecosistemi terrestri da parte di eminen- 
ti ricercatori e scienziati ecologi. 

Del suo fallimento — a causa dell’assoluta mancanza 
di buon senso di un esperimento simile, per il semplice 
fatto che la “creazione” dello scenario con la conseguente 
scelta della specie animale e vegetale è del tutto “artifi- 


ciale” e pertanto impossibilitata ad esperire alcunché di. 


“naturale” — non si è poi saputo, né conosciuto molto 
dagli onnipresenti media, sempre pronti ad informarci e 
documentarci a proposito di quale opinione e giusto e cor- 
retto sostenere ed avvalorare. . ; i 
É dunque logico supporre che quanto sta accadendo 
abbia molto in comune con lo scenario che negli anni cin- 
quanta venne definito “guerra fredda”. Non tanto, o non 


Ribeiro de Souza, a Rio Maria (PA), nel febbraio del 1991, 
latitante per quattro anni, è stato catturato in Messico sot- 
to falsa identità, nel novembre del 1999. 

È nella prigione di Belém ma non c’è stato ancora un 
processo. 


- il padronato. avrebbe voluto di più ma non nasconde 
che qualcosa, e non poco, l’ha ottenuto; 

- i giuslavoristi della destra dei DS hanno un’attitudine 
simile a quella del padronato con una punta di compiaci- 
mento in più visto che gestiranno direttamente il nuovo 
quadro delle relazioni sindacali. 

Se, poi, poniamo in relazione questa normativa con la 
pressione per la riduzione dei diritti dei lavoratori per quan- 
to riguarda i licenziamenti (l’ultimo tabù come affermano 
i liberal diessini) abbiamo un quadro assolutamente chia- 
ro della prospettiva per la quale lavorano i nostri avversa- 
ri. 

Le questioni che dovremo affrontare a breve sono, es- 
senzialmente, due: 

- la costruzione di lotte capaci di forzare la normativa 
antisciopero; 

- una battaglia politica e culturale fra i lavoratori per 
rendere evidente come l’attacco alla libertà di un settore 
della working class è un attacco a tutti e per combattere la 
cultura diffusa a piene mani dai media sui “privilegi” dei 
lavoratori dei trasporti. 


Non sarà facile ma la buona riuscita dei recenti sciope-: 


ri nei trasporti e nella scuola è un buon punto di partenza. 
CMS 
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soltanto, il tentativo di sperimentare sino a quale soglia la 
tensione fra le due Superpotenze sarebbe giunta prima di 
esplodere in una Terza Guerra Mondiale, quanto piuttosto 
il grado di sopportazione e di adattamento dell’intera uma- 


nità ad una condizione artificiale di controllo e sfrutta- ` 


mento considerata del tutto ovvia e legittima. Anzi natu- 
rale. È 

Così è oggi di fronte alla natura bizzarra del tempo. 
Che piove dove è bene che non piova e che invece non 
piove più dove da tempo ce n’è un gran bisogno. Una 
scalogna che una volta si cercava.-di esorcizzare con dan- 
ze tribali e ammennicoli simili, e che ora invece fa la for- 
tuna di operatori di borsa e banchieri pronti a speculare 
sulle previsioni del tempo. Dopotutto, il Governo dell’Eco- 
nomia Mondiale — che piova o non piova — è sempre e 
comunque ladro. i iiy 


Jules Élysard 


